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Undiarioscolastico1999-2000distribuitogratuitamentenellescuole
superioripersensibilizzareglistudentisulleopportunitàoffertedalla
ComunitàEuropeaperlostudioeperillavoro.Ildiarioscolastico1999-
2000«GenerationEurope»èstatorealizzatodallaFondazioneGenera-
zioneEuropa,ilcuiscopoprincipaleèladiffusionedellaculturaedella

conoscenzadeiprogettiedeiprincipidellaComunitàEuropea.Ildiario,
pubblicatoperlaprimavoltainitalianoquest’anno,grazieallaCommis-
sioneeuropeaealMinisterodellaPubblicaIstruzione,vienedistribuito
gratuitamentedallacasaeditriceDeAgostininellescuolesuperioridi
alcunedelleprincipaliprovinceitaliane.Ildiarioverràdistribuitoalle
scuoleselezionateinsiemeadunquestionarioche,debitamentecom-
pilatoespeditoallaFondazioneGenerazioneEuropa,aiuteràatraccia-
reunamappadellaconoscenzadeiprogettiedellefinalitàdellaComu-
nitàEuropeanellescuoleitaliane.Oltreadavvicinareglistudential-

l’Europa,ildiariooffreimportantieutiliinformazionisuinumerosipro-
getticomunitaricomeadesempioSocrates,LeonardoeGioventùper
l’Europa,varatiinquestiultimiannidagliorganismieuropeicolproposi-
todifavorireillavorocomune,loscambiodiesperienze,larelazione
condifferentimodelliculturali,linguisticiededucativi.Nellepaginedel
diarioinfineèanchepossibiletrovaresuggerimentiutiliperorientarsi
nellenuoveprofessionieneisettoriincuivièmaggiorepossibilitàdi
trovareoccupazioneealcunenozionibasilariperaffrontarepreparatila
sceltadelcorsodistudioperredigereuncurriculumvitaeefficace.
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Donne e scuola
una storia da raccontare
VITA COSENTINO

V edere nella riforma dei cicli un’occasione storica per
discutere e definire cosa chiediamo e vogliamo da e
per la scuola italiana, è l’invito di Tullio de Mauro,

che ne ha anche ripercorso la tormentata storia: un impian-
to che risale agli anni Dieci e Venti, su cui si sono innestate
a «tozzi e bocconi» innovazioni non più differibili, quando
l’Italia da paese arretrato agricolo diventava industriale e
sviluppato. Raccolgo il suo invito e, per dire cosa chiedo e
voglio, racconto l’altra storia, quella dell’istruzione femmi-
nile, che, per ora, sembra pesare come una piuma nel dibat-
tito.

Infatti non è stato registrato il fatto che l’impianto genti-
liano conteneva ancora il più che secolare pregiudizio che le
donne non dovessero acquisire il sapere, mentre la scuola
italiana di questultimo scampolo del millennio, che final-
mente ridiscute quellimpianto, si presenta come la più fem-
minilizzata dei paesi europei. Giovanni Gentile resta me-
morabile per aver scritto nella Lettera aperta al Ministro
della Pubblica Istruzione (Resto del Carlino, maggio 1918):
«Le donne non hanno e non avranno mai quella originalità
animosa del pensiero né quella ferrea vigoria spirituale che
sono le forze superiori, intellettuali e morali dellumanità».
Così nella sua riforma istituisce i licei femminili perché le
giovinette diventino delle ottime padrone di casa e nel ‘26
preclude alle donne i concorsi per linsegnamento di italia-
no, latino, greco, storia e filosofia nei licei classici e scienti-
fici.

Oggi, per i dati pur non recentissimi in mio possesso, a
insegnare è donna il 99% nella scuola materna, il 92% nella
scuola elementare, l’85% nella scuola media, il 60% nella
scuola superiore. E in tutti gli ordini di studi c’è stato il co-
siddetto sorpasso delle studentesse. Com’è potuto accadere?
Complice la vituperata scuola di massa. Era stata pensata
per includere le classi povere e invece ne hanno approfittato
bambine e ragazze di tutte le classi sociali che vi hanno vi-
sto l’occasione davvero storica e irripetibile della propria
emancipazione, della fine della dipendenza economica da
padri e mariti, della conquista della propria libertà. La fem-
minilizzazione della scuola non è solo presenza materiale di
donne e di ragazze, è anche esigenze, bisogni, modi di esse-
re, punto di vista sull’educazione e sul mondo. È anche l’e-
splodere di laceranti contraddizioni. Come ai tempi di Don
Milani l’entrata dei poveri nella scuola media unificata ha
fatto vedere ai ragazzi di Barbiana quanto era elitaria la cul-
tura che vi si insegnava, così ugualmente la storia a lieto fi-
ne dell’istruzione femminile fa oggi vedere che più che una
scuola senz’anima, come dice spesso Galimberti, ci trovia-
mo di fronte a una scuola pensata e rappresentata con un’a-
nima solo maschile, in cui le novità introdotte da donne
non trovano senso.

Per parte mia, ma forse è il sentire di tante altre inse-
gnanti, è da ridiscutere tutto. A cominciare dal linguaggio
che parliamo: cancella il femminile nel plurale con effetti
perfino ridicoli, quando si sente dire gli insegnanti e sono
quasi tutte donne. E che pensare del fondamento dell’edu-
cazione sugli ideali di razionalità e progresso che stabilisco-
no una precisa gerarchia tra razionalità e emozioni, a tutto
danno e censura delle emozioni? Oppure di un concetto di
autorità che si basa essenzialmente sul potere di controllo e
non sulla fiducia che si conquista nel rapporto? O di un in-
segnamento della storia, della filosofia, della letteratura,
della scienza costruito sull’assenza delle donne? È sì l’ora di
ripensare l’architettura della scuola, ma se si accompagna a
un ripensamento più profondo che coinvolga la società e sia
un confronto consapevole tra donne e uomini per costruire
una scuola davvero rivolta a ragazzi e ragazze.

N ei prossimi giorni le com-
missioni parlamentari da-
ranno il loro parere sul de-

cretoquadroinmateriauniversita-
ria. Entro febbraio del 2000 do-
vrebbeconcludersi,così, il cammi-
no dell’autonomia universitaria
iniziato con l’introduzione del-
l’autonomia statutaria nel 1989 e
dell’autonomia finanziaria nel
1993. Con l’autonomia didattica si
chiude il cerchio di una grande ri-
forma che nei prossimi anni cam-
bieràl’universitàitaliana.

Laparolad’ordine èautonomia.
Mentre l’autonomia statutaria e
quella finanziaria - almeno sulla
carta-nonriguardanodirettamen-
te gli studenti, l’autonomia didat-
tica incide immediatamente su
tutti gli attori del mondo universi-
tario.

Ma il percorso dell’autonomia è
ancorairtodiostacoli.Lodimostra
la ricerca realizzata da Cittadinan-
za Attiva-Mfd in 16 università
pubbliche italiane con l’obiettivo
di conoscere l’indice di gradimen-
to degli studenti rispetto alla fun-
zionalità dei servizi, alla qualità

dell’offerta formativa, alla compe-
tenza organizzativa ed alla traspa-
renzaamministrativa.

L’indagine ci ha consentito di
capire il «livello di cittadinanza»
deglistudenti, inaltreparoleil loro
grado di partecipazione all’istitu-
zione e il loro interesse al coinvol-
gimento diretto nella vita politica,
culturale, sociale dell’ateneo. Dai
dati (ipiù importanti sonoriporta-
tinell’articoloa fianco)emergeche
uno degli indicatori della qualità
dell’autonomia universitaria, cioè
la condizione degli studenti-uten-
ti, rischia di fondare su piedi di ar-
gilla l’intera architettura della ri-
forma.

Perché i principi dell’autono-
mia raggiungano i loro obiettivi è
necessario che la competizionede-
gli atenei italiani si giochi a partire
dalla qualità dei servizi offerti. Ma
ciò richiede anche il coinvolgi-
mento dei protagonisti. Fin qui
nulladinuovo.

Lavera sfida stanel «come».Co-
me migliorare la qualità dei servi-
zi?Cometutelare idirittidegli stu-
denti? Come renderli protagonisti

della cittadinanza universitaria?
Cittadinanza Attiva -Mfd, da tem-
po impegnatanella tuteladeidirit-
ti dei cittadini, pone all’attenzione
dei vari attori che compongono il
mondo universitario alcune tema-
tiche che possono diventare vere e
proprie proposte operative di un
lavoro comune per un’alleanza
dellaqualitàperleuniversità.

Laprimapropostaèquelladiin-
trodurre le tecnologie di tutela dei
diritti nelle Università. Per tecno-
logia di tutela si intende l’insieme
degli strumenti, dei metodi e dei
procedimenti impiegabilidalleor-
ganizzazioni civiche nella produ-
zionediunbenecomunequalepuò
essere considerata la tutela dei di-
ritti.

Da anni queste esperienze civi-
chesono sperimentatenell’ambito
della sanità,dei servizipubblicies-
senziali (trasporti, energia, servizi
forniti dalle municipalità), sicu-
rezza. Si tratta di forme attive di
presenza civica intorno alle quali è
possibile coalizzare le diverse
espressioni dell’associazionismo
studentesco ( e non solo...) oggi
presentenelle facoltà. Inparticola-
re, dalla nostra indagine risulta
una percezione ancora troppo li-
mitata del ruolo chepotrebbeeser-
citare il difensore degli studenti
universitari, istituto di tutela già
previsto in alcuni statuti universi-
tari ma ancora inattivo nella mag-
gioranzadeicasi.Anostroavvisosi
tratta di una figura meglio di altre
indicataadimplementarele tecno-
logiedituteladeidiritti.

Per recuperare l’interesse degli
studenti è necessario, poi, inven-
tarsi nuove formule di partecipa-
zione e coinvolgimento che per-
mettano ai giovani di sentirsi pro-
tagonisti ed attivamente partecipi,
con tutte le loro risorse e con tutta
lalorocapacitàpropositiva.

Perché non costruire, nelle fa-
coltà e nei corsi di laurea, dei «club
della qualità» che abbiano, fra gli
altri, l’obiettivo di monitorare la
qualità della didattica (in merito
alla quale il parere degli studenti
acquista rilevanza anche alla luce
dei nuovi provvedimenti legislati-
viprevistidallariforma)?

Attualmente in molte realtà
universitarie è prevista la valuta-
zione della didattica attraverso la
somministrazione di questionari
agli studenti alla fine dei corsi, ma
il più delle volte manca la pubbli-
cazione di questi dati raccolti. Sia-
moconsapevolicheinmoltistatuti
il compitodivalutarei risultatiedi
prendere iniziativeèdemandatoai
Consigli di Facoltà. I club della
qualità non nascono con l’intento
di sostituirsi a questi organismi
istituzionali, ma si pongono l’o-
biettivo di stimolare la riflessione
e, soprattutto, di rendere fruibili i
risultati delle indagini. Un modo,
questo,peroffrireadognistudente
la possibilità di scegliere e ai do-
centi l’occasione di aggiornare la
propria offerta didattica. C’è qual-
cunochecista?

* Responsabile Progetto
Università

di Cittadinanza Attiva-Mfd

L A P R O P O S T A.....................................................

E se provassimo
con i «club della qualità»?
......................................................................................................................GIUSEPPE SCARAMUZZA *

D a un anno affermiamo che il
percorso di riforma del Siste-
ma Formativo in atto nel no-

stro paese riesce solo se saranno coin-
volti gli studenti e se verranno dati lo-
ro i giusti strumenti per poter essere
veramente attori protagonisti.

L’accordo siglato dalle associazioni
studentesche, d’intesa con il Ministro
della pubblica Istruzione, per l’istitu-
zione del Forum Nazionale delle asso-
ciazioni rappresenta quello che inten-
diamo per dare strumenti al protago-
nismo degli studenti. Il percorso sulla
rappresentanza studentesca si sostan-
zia di due canali imprescindibili e in-
divisibili: la rappresentanza istituzio-
nale quindi l’elezione diretta dei rap-
presentanti nei consigli d’istituto e
nelle consulte, e la rappresentanza as-
sociativa. La novità consiste nel rico-
noscere ruolo e rappresentatività alle
associazioni studentesche, cioè, nel
nostro caso, a soggetti autorganizzati
che nelle scuole promuovono progetti,
interloquiscono con i dirigenti scola-
stici, promuovono mobilitazioni, di-
fendono i diritti degli studenti e pre-
sentano le liste per le elezioni.

Il percorso che ci ha portato al rico-
noscimento del ruolo delle associazio-
ni è stato lungo. Il primo timido se-
gnale fu la direttiva 133 ma ci sono
voluti diversi mesi per superare le dif-
ficoltà oggettive, per inserirlo più or-
ganicamente nel progetto di riforma,
e per la creazione di strumenti che ri-
conoscessero e permettessero alle as-
sociazioni di lavorare.

Con il DPR 567/96 (e le successive

modifiche) è possibile realmente lo
svolgimento di attività nelle scuole da
parte di studenti e delle associazioni
di Istituto. Come abbiamo già detto le
associazioni non completano da sole
il quadro sulla rappresentanza che si
compone anche di quella istituziona-
le. All’interno delle singole scuole è
possibile eleggere direttamente i con-
siglieri d’istituto, ovvero gli studenti
che nei luoghi in cui si decidono cose
importanti per l’andamento della
scuola, possono portare la voce di chi
li ha eletti e anche far approvare i pro-
getti che associazioni e studenti pro-
pongono.

Il raccordo tra tutte queste espe-
rienze sul piano provinciale si chiama
consulta e da quest’anno i rappresen-
tanti degli studenti in consulta (due
per ogni scuola) sono eletti diretta-
mente dagli studenti: proprio in que-
sti giorni si stanno tenendo le elezioni
per i rinnovi dei Consigli di Istituto e
per la composizione delle consulte
elette direttamente. Nota a margine la

merita il riordino degli organi colle-
giali ormai non più rinviabile, che gia-
ce ancora nel cassetto (nonostante sia
stato approvato in versione definitiva
in commissione), non ancora neanche
messo all’ordine del giorno nella se-
duta della Camera. Chiediamo che
questo provvedimento, che prevede la
pariteticità tra studenti e docenti, pas-
si rapidamente all’approvazione nel
parlamento ed è con questo obbiettivo
che Studenti.NET si sta impegnando
in una raccolta di firme davanti alle
scuole da inviare al Ministro e al Pre-
sidente delle Camera e Senato, Rap-
presentanti in Consulta, in Consiglio
d’istituto, associazioni sono quindi i
nuovi strumenti di partecipazione che
noi studenti abbiamo a disposizione
per poter contare di più nella scuola.

Ma tali strumenti oltre che essere
importanti per gli studenti lo sono an-
che e soprattutto per la scuola stessa.
L’obiettivo della riforma è quello di
costruire una scuola che non mortifi-
ca le attitudini di ognuno di noi, ma

che al contrario ne esalta le peculiari-
tà e la fa divenire l’elemento portante
del percorso formativo individuale.

Per raggiungere questo obiettivo è
necessario: a) che siano rispettate le
individualità di ognuno; b) che sia ri-
conosciuto il diritto a scegliere il pro-
prio percorso formativo: c) che i pro-
getti delle scuole dell’autonomia rie-
scano ad esser la sintesi fra i contri-
buti delle diverse componenti a parti-
re dagli studenti.

Si aprono ampi spazi di partecipa-
zione e di concertazione tra le varie
componenti della scuola, in cui la rap-
presentanza degli studenti possono
portare idee, contributi e possono
realmente cambiare la scuola. Tali
momenti di confronto esistono in
ogni scuola, a livello provinciale e fi-
nalmente anche a livello nazionale.
Dopo l’istituzione della Conferenza
nazionale dei presidenti di Consulta,
con il riconoscimento delle associa-
zioni e l’istituzione del Forum nazio-
nale delle associazioni studentesche
si completa il percorso della rappre-
sentanza studentesca. Percorso che
adesso ci dovrà vedere impegnati a
definire il rapporto che dovrà esistere
tra Conferenza e Forum, che, pur nel
rispetto dei singoli ruoli e diverse
competenze, dovrà, secondo noi, esse-
re un valore aggiunto di questo siste-
ma di rappresentanza.

Adesso sta a noi far diventare tutto
questo una prassi della scuola, sta a
noi usare al meglio tutti questi stru-
menti per contare di più nella scuola.

* Portavoce nazionale Studenti.NET
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Nuovi organi collegiali:
raccogliamo le firme
GIORGIA BELTRAMME*


